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di VIOLA PAPETTI

I traduttori italiani dall’in-
glese sono ormai una legione, e
quelli di Dickens più numerosi
forse di quelli di Shakespeare,
considerato lo scarto di due seco-
li. Non sempre si sa chi ha tradot-
to cosa. Ci sonobravissimi tradut-
tori pagati (pochi) e bravissimi
nonpagati (molti),ma ce ne sono
anche di contagiati da traduttori
ormai defunti, e qualcuno persi-
no inesistente, benché terribil-
mente prolifico. Del tutto nuovo
è il caso posto dall’uscita dicken-
siana del Grande romanzo di Lon-
dra (Mattioli 1885, pp. 364, e

16,90), il cui traduttore pudico
ha scelto di firmarsi Boz, pseu-
donimo, come viene subito spie-
gato, del giovanissimo Dickens:
il titolo originale del libro è, in-
fatti, Sketches by Boz, Illustrati-
ve of Every-Day Life and Eve-
ry-Day People, pubblicati prima
su vari giornali e riviste, poi rac-
colti in due volumi dall’editore
londinese John Macrone nel feb-
braio del 1836, mentre una se-
conda serie uscì nell’agosto del-
lo stesso anno. Con le quaranta
fiorite illustrazioni di George
Cruikshank apparve a puntate
dal 1837 al 1839.

Lo scherzo dell’editore italiano
ben si adatta all’autore, se aveva
ragione Manganelli quando scri-
veva: «Dickens non rinuncia a
nulla di insensato, di assurdo, di
improbabile, di provocatorio». E
come avrebbe gradito essere il
biografo di se stesso, così si sareb-
be compiaciuto di divenire il suo
traduttore soprannaturale. Al gio-
vane giornalista, avido di vita e di
scrittura, conveniva il genere let-
terario, svelto e leggero, a colori,
del bozzetto o schizzo: scorci di vi-
ta londinese, accadimenti, luo-
ghi, tipi di ogni classe sociale, og-
getti ordinari e leggendemetropo-
litane. Il genere era stato felice-
mente messo a punto già nel set-
tecento da scrittori amabilmente
sarcastici come Sterne eGoldsmi-
th. Un esempio più vicino era
quello di Robert Smith Surtees,
narratore comico di storie sporti-
ve, inventore di Jorrocks, uno

spassoso droghiere cockney, e
del suo servo Piggs, «una coppia
– a detta di Praz – non indegna di
essere ricordata accanto a quella
Pickwick-SamWeller…una delle
curiosità letterarie più ghiotte
dell’età vittoriana».

Nella sua sempreverde History
of English Literature Hippolyte
Taine dedicò molte pagine a Dic-
kens quando questi era ancora vi-
vo, e senza usare mezzi termini: è
un monomaniaco – disse – la cui
comicità è violenta e cupa come
quella diHogarth, bravonel susci-
tare emozioni eccessive, sempre
ansioso e poco allegro, autore di

caricature troppo crude, assur-
de, e a volte eccitato dall’entusia-
smo quale che ne sia l’oggetto;
non fissa l’occhio su niente di
bello, nobile, armonioso,ma è in-
vaso dal flusso delle sue parole
che stridono sui nervi del lettore,
e lo investono come un ventata
di pioggia.MaDickens è un pitto-
re, un pittore inglese. «... le im-
magini rimangono chiare; in que-
sta pazzia non c’è niente di vago
o disordinato; oggetti immagina-
ri sono disegnati con contorni
netti e con particolari numerosi
quanto quelli di oggetti reali, e il
sogno è pari alla realtà».

Boz-Dickens nell’introduzione
attira l’attenzione sull’apprezza-
mento che un criticomodernoD.
J. Taylor hamanifestato sulGuar-
dian del 23 settembre 2011 a pro-
posito delle sue scene di vita lon-
dinese: «… sembra quasi un corri-
spondente di guerra che, dalla pri-
ma linea della grande metropoli,
invia i suoi dispacci, di volta in
volta bonariamente canzonatori
ma anche ostinati e lucidissimi,
agitati e febbrili, intensi e movi-
mentati, ed è in grado di chinarsi
sulla realtà con l’attenzioneminu-
ziosa di un entomologo che co-
glie ogni dettaglio».

Taylor sottolinea la novità di
certi bozzetti, «Le mescite di gin»,
«Gente malconcia e misera», «I
banchi dei pegni», brutalmente
realistici, che implodono accani-
tamente in se stessi. Ma va ag-
giunta anche la felicità linguistica
dell’enumerazione di oggetti
d’ogni risma che arredano gli in-
terni di salotti borghesi, negozi,
magazzini, della House of Com-
mons come dei tribunali penali,
dei mercati, dei pub.

«Il mercato del Covent Garden,
e le vie che vi conducono, sono af-
follate da carri di tutti i tipi, di-
mensioni e aspetti, dal pesante e
goffo carrozzone per il trasporto
delle merci, con i suoi quattro ca-
valli robusti, al tintinnante carret-
tino del venditore ambulante,
con il suo smunto asinello… Uo-
mini che gridano, carri che arre-
trano, cavalli che nitriscono, ra-
gazzi che si azzuffano, portatrici
di ceste che chiacchierano, grassi
pasticceri che si vantano della
bontà straordinaria delle loro tor-
te, e asini che ragliano». E il piace-
re tangibile di perdersi nella de-
scrizione di abiti soprattutto ma-
schili di ogni tipo, epoca, profes-
sione, età, stivaletti e cappelli da
uomo e da donna, e stili di vita e

comportamenti. «Signori con
chiassosi panciotti e ninnoli d’ac-
ciaio all’orologio da tasca, che in
tre, fianco a fianco, passeggiano
dappertutto…signore con inma-
no un foulard bianco, che si inse-
guono l’un l’altra sul prato nel
modo più giocoso e affascinante,
alfine di attirare l’attenzione dei
suddetti signori-mariti…»

Lenovità tecnologichenel cam-
po dei trasporti interessano l’irre-
quieto giornalista che alla fiera di
Greenwich, il lunedi di Pasqua,
poteva elencare vetture di piazza,
carrozze da nolo, carretti, carroz-
zoni per il carbone, diligenze, cor-
riere, omnibus, giardiniere, cales-
si, barroccini, carretti trainati da
asini…«perché la domandadi ba-
senon riguarda cosa il povero ani-
male riuscirà a trainare,maquan-
te persone il veicolo riuscirà a ca-
ricare». Boz fa lo stesso lavoro de-
gli impressionisti francesi che in
quegli anni dipingevano gite po-
polari sulla Senna, picnic nei bo-
schi, pomeriggi nel parco cittadi-
no, birra a gogò nei bistrot.

I suoi bozzetti documentano,
senza proporselo, la moda e l’ar-
redamento, la parlata, i luoghi, i
riti sociali e politici della borghe-
sia e del popolo. E preparano il
romanzo, il film storico, il saggio
di quegli anni in cui il Reform
Act, la grande riforma del 1832,
allargò la base elettorale del ceto
medio e degli industriali, com-
batté la corruzione nelle sue for-
me più evidenti, depotenziò per
sempre la House of Lords e la
monarchia. Rimasta fuori la clas-
se operaia, il giornalista Dickens
non manca al suo compito: rac-
coglie la voce degli emarginati,
ignoranti, ubriaconi, donne,
bambini, mendicanti decorosi,
vecchi rimbambiti, carcerati, pro-
stitute. Testimonia contro il com-
portamento di parlamentari, giu-
dici, filantropi; riporta i dialoghi
ascoltati nell’aula del tribunale,
nella buvette parlamentare, nel-
le cene sociali, nella prigione di
Newgate, al banco dei pegni.

Vede spegnersi pateticamente
la cultura popolare: scompaiono
i romantici spazzacamini, le feste
del primo maggio, le pittoresche
figure dei vetturini, delle domesti-
che, delle sartine alla moda che
tentano la carriera di cantanti. Ri-
mane il beffardo spirito cockney
che denuncia la patetica scalata
sociale della piccola borghesia.
Così è accolto l’esordio canoro
della signorinaMartin. «Giunse la
sera; la sala era immensa – novan-
tasette bicchieri da sei penny di
gin-e-acqua, trentadue bicchieri-
ni di brandy-e-acqua, venticin-
que bottiglie di birra…» E quan-
do il flebile cinguettio della can-
tante ha inizio «‘Fuori la voce!’ ur-
la un tizio con un’enorme giacca
bianca. ‘Non avere paura di sma-
nettare il vapore, vecchia ragaz-
za’ esclama un al-
tro.’S-s-s-s-s-s-s’ fischiano le ven-
ticinque bottiglie di birra.»

di MASSIMO BACIGALUPO

Alla vigilia del 130° della na-
scita di Ezra Pound (Hailey, Idaho,
30 ottobre 1885), il critico inglese
A. David Moody pubblica il terzo
volume della sua poderosa biogra-
fia del vate americano, dedicata al
periodo complicatissimo della
guerra, detenzione eccetera. Il tito-
lo è infatti Ezra Pound: Poet The
Tragic Years 1939-1972 (Oxford
University Press, pp. XXII+654, £
25.00). Studioso accreditato, Moo-
dy è anche biografo efficace e rie-
sce a restituire tutta la complessità
fascinosa e sconcertante dell’argo-
mento, sicché si giustifica lamonu-
mentalità dell’impresa, quasi sen-
za confronto per i coetanei innova-
tori di Pound.

I tre massicci tomi di Moody si
intitolano rispettivamente The
Young Genius 1885-1920, The Epic
Years 1921-1939 e appuntoTheTra-
gic Years 1921-1939. Il titolo com-
plessivo Ezra Pound: Poet è signifi-
cativo perché nonostante tutto il
clamore intorno ai fatti e misfatti
di Pound, Moody dedica molta at-
tenzione ai testi e non dubita, co-
me annuncia già il titolo The
Young Genius, che Pound sia fra i
maggiori poeti (non solo personag-
gi) del Novecento. Volentieri dedi-
ca sezioni della biografia ad analisi
ravvicinate delle opere più signifi-
cative e a singoli volumi dei Can-
tos, che cominciarono a uscire nel
1925 per (non) concludersi solo
nel 1968. In questo terzo volume
ha il destro di parlare della sezione
più memorabile dell’intero poe-
ma, i Canti pisani scritti nel 1945
durante la detenzione a Metato
presso Pisa in un campo di prigio-
nia dell’esercitoUsa permigliaia di
reclusi americani che dovevano es-
sere «rieducati» e in taluni casi giu-
stiziati. E le analisi diMoodydi que-
sti 11 canti (che portano i numeri
74-84), come anche di quelli suc-
cessivi, sono convincenti e serrate.
Chiaramente l’argomento gli è ca-
ro e anche lui ha passato decenni
su questi fogli e ha le loro felici bat-
tute nell’orecchio e nel cuore.

Una partecipe ricostruzione fra
fantasia e realtà dei Canti pisani e
della loro genesi si trova anche nel
breve romanzo La spiadi JustoNa-
varro (Voland). Qui l’autore-narra-
tore si mette sulle tracce di Pound
e delle sue frenetiche attività lette-
rarie e politiche in tempo di guer-
ra, quando registrò le infauste tra-
smissioni da Roma rivolte a inglesi
e americani che gli costarono l’im-
putazione per tradimento e tutti i
guai che ne seguirono, ma che lo
costrinsero anche a unadecisiva re-
sa dei conti e a scrivere quella con-
fessione-apologia-diario di prigio-
nia che sono appunto i Canti pisa-
ni. Navarro si diverte a immagina-
re che Pound fosse una spia dop-
piogiochista. Cosa senz’altro non
vera, ma ben trovata, visto che fra i
discepoli che visitarono Pound a
Rapallo era quel James Jesus Angle-
ton che diverrà un dirigente parti-
colarmente delirante della CIA...

Insomma, Moody ha della bella
materia di cui occuparsi, e lo fa
con pacatezza, senza perdere il filo
come si dice facesse Pound. In que-
sti giorni infatti esce anche una ri-
stampa di un volumetto poundia-
no quantomai sintomatico, Jeffer-
son eMussolini (a cura di LucaGal-
lesi, Bietti, pp. 125, e 14,00), scritto

nel 1933 in inglese dopo che
Pound ebbe il suo unico colloquio
col Duce, e dallo stesso Pound as-
sai ben tradotto (magari con qual-
che revisore amichevole) ed edito
nel 1944 a Venezia dalla Casa Edi-
trice delle Edizioni Popolari, ovvia
emanazione della R.S.I. Sintomati-
co libretto per il suo vaneggiare
ispirato fra letteratura, storia, eco-
nomia, vita privata, quello che mi
capitò a Excideuil, quanto faceva
Gigi a due anni, i misfatti dei «mer-
canti di cannoni»... Perché talvolta

Pound vede giusto. «E la vendita
d’armi conduce ad ulteriore vendi-
ta d’armi, non c’è saturazione» ri-
peterà nei Pisani. E i banchieri, il
credito sociale del maggiore Dou-
glas... Questo diverrà un’ossessio-
ne e condurrà Pound alle sueperni-
ciose dichiarazioni antiebraiche,
ma evidentemente nasce da saeva
indignatio, qui condita ancora da
umorismo e distacco. Il tormento-
ne delle banche e del controllo del
credito non è certo meno attuale
nel 2015 che nel 1932, quando

Pound pensava (con qualche riser-
va) che Mussolini (e Lenin: li cita
quasi sempre insieme) avessero
trovato una via d’uscita.

Libro divagante, questo Jefferson
eMussolini è tutto sommatoun au-
toritratto appassionato di Poundal-
le prese col mondo che vuole e
non vuole cambiare. I lettori co-
scienziosi lo apprezzeranno come
un commento ai Cantos XXXI-XLI,
scritti nello stesso periodo, e che
appunto iniziano con citazioni di
Jefferson e finiscono con detti di

Mussolini. Si possono trovare nel
Meridiano I Cantos, curato dalla fi-
glia Mary de Rachewiltz. La quale
nel 2015 ha festeggiato 90 anni, spe-
si in buona parte ad amministrare
l’eredità di un padre straordinario

e ingombrante, ma anche a scrive-
re un suo proprio notevole diario
poetico, riunito in tutta una serie
di volumetti italiani e inglesi: «Ma
la tua casa sarà bella e vuota / se
abiterai col sole linda e candida, /
l’uomo di ghiaccio ti ha donato il
seme...» («Monumenti», in Politti-
co, Scheiwiller 1996).

Di Mary, nata dalla relazione di
Pound con la violinista americana
Olga Rudge che poi gli fu vicina ne-
gli ultimi anni, e di Dorothy Shake-
spear Pound, l’algidamoglie britan-
nica, e del figlio di lei e altro padre
che ebbe nome Omar Pound, e
dunque risultò a tutti gli effetti le-
gittimo, Moody si occupa a lun-
go con la necessaria puntualità,

Il giovane Boz annota
umori cockney
e velleità borghesi

di MASSIMO RAFFAELI

Che Mordecai Richler fosse uno
scrittore sopravvalutato, che il suo successo
in Italia fosse dovuto al battutismo
accattivante del romanzo terminale, La
versione di Barney, che egli fosse divenuto a
forza quello che si dice un autore di culto
grazie alla campagna che Il Foglio lanciò nel
2000 additandolo come una piccola bibbia
dei neoconservatori, che infine qui godesse
sia di ottimi traduttori (su tutti Matteo
Codignola) sia ovviamente
dell’aura-Adelphi, tutto ciò era chiaro da
tempo. Il fatto che Richler fosse un ebreo
canadese, un uomo ironico e sardonico,
smagato e cosmopolita, in un primo
momento (ma Barney faceva pensare
semmai a Groucho e Woody Allen) aveva
permesso paragoni temerari e gli venivano
accostati a man salva i nomi non solo del
suo amico Philip Roth, e passi ancora, ma
anche quelli di Bernard Malamud e Saul
Bellow. Fatto sta che già allora, in Canada e
negli Stati Uniti, ci si stupiva del successo

italiano di uno scrittore lì considerato non
più che di seconda fila. Cioè un autore
rispettabile, riconoscibile, un buon epigono
del modernismo (nei dialoghi fitti e nel
crepitìo dattilografico ricorda Hemingway
senza averne né il passo implacabile né
l’istinto belluino) ma, appunto, nulla di più e
nulla di meno. Dopo il successo di Barney,
l’uscita di altre sue opere narrative o
saggistiche e adesso di un romanzo del 1968,
La storia di Mortimer Griffin (traduzione di
Giovanni Ferrara degli Uberti, Adelphi,
«Fabula», pp. 243, e 18.00), è la conferma di
una bibliografia dagli esiti decisamente
diseguali. Richler è sempre gradevole ma
quando non è in vena è stucchevole fino a
essere improbabile. Non basta infatti il
brillante doppiaggio di Ferrara degli Uberti a
celare il fatto che La storia di Mortimer
Griffin è proprio un romanzo più voluto che
trovato e, nella sostanza, abbastanza
sgangherato. Il set è nientemeno la Swinging
London, il protagonista è un redattore
editoriale con problemi di identità (un
protestante della classe media sospettato di

essere ebreo), assillato da problemi familiari
e sessuali, infine preso dentro una
transazione industriale su cui incombe la
sinistra figura di un magnate a metà fra
Goldfinger e un mostro felliniano. La
precarietà del plot, talora l’incongruenza
delle fisionomie dei personaggi, ne
tradiscono la natura pretestuosa. Essi
fungono per lo più da occasioni e dunque da
portavoce dell’autore medesimo, il quale vi
trasferisce (in maniera meccanica e, alla
lunga, prevedibile) le sue idiosincrasie
riassumili nella nozione di «politicamente
corretto», per cui i neri e gli ebrei sono
minoranze intangibili, le donne delle arpìe
femministe, gli artisti dei ciarlatani à la page,
le scuole ridotte a bordelli (nelle elementari
della Swinging London immaginata da
Richler si mette volentieri in scena la
Filosofia del boudoir del marchese de Sade):
insomma c’è tutto quello che i
neoconservatori, dopo averne costruita la
parodia, denominano il conformismo
progressista e di sinistra. Questa è per
esempio la tv che si trova a vedere Mortimer

Griffin: «Si affrettò a passare al canale
commerciale, cascando su un gesuita che
discuteva con uno psichiatra la questione se
Gesù avesse conosciuto carnalmente Maria,
e magari, perché no, anche Marta»; e questa
la confidenza che Mortimer riceve da una
donna emancipata: «La madre, la persona di
mente più ristretta tra tutti i conservatori di
provincia, era spuntata a Londra senza
preavviso trovandola a letto con due negri e
ne aveva tratto delle conclusioni affrettate».
Richler decostruisce degli stereotipi
costruendone in automatico i corrispettivi di
segno opposto, perciò tutte le fatuità e le
sciocchezze dei progressisti divengono ispo
facto banalità e talora trivialità reazionarie
ma brandite con orgoglio. Non c’è da
aspettarsi molto altro da un romanzo tanto
spavaldamente prodigato che in nulla lascia
presagire la natura melanconica e persino
straziata di Barney, totalmente malintesa dai
neoconservatori all’italiana. Ai quali basta
molto poco per sentirsi degli individui
«politicamente scorretti» e, ci mancherebbe,
degli anticonformisti.

DICKENS POUND

di CATERINA RICCIARDI

Dopo anni dedicati allo studio e
all’insegnamento del testo letterario, non
può che essere un traguardo invidiabile
quello di approdare a un volume capace
di restituire – con la materia primaria o
secondaria con cui si è dialogato – il profi-
lo intellettuale di chi lo ha scritto. Non è
certo scontato infatti che, nel confronto
problematico con le differenziate posizio-
ni ermeneutiche intervenute nell’arena
delle correnti teoriche e ideologiche del
secondo Novecento, si riesca a forgiare –
con modalità autonome e sul fondamen-
to di un’originaria impronta «genealogi-
ca» – la propria «parola» di lettore e di cri-
tico,maturata anche grazie all’accettazio-

ne delle sfide dell’interscambio.
Ma questo è quanto pare di poter dire

affermativamente di Alessandro Serpieri,
il quale, con Avventure dell’interpretazio-
ne Leggere i classici oggi (ETS, pp. 144, e
14,00), ripercorre il suo cammino fra i
classici anglosassoni (Shakespeare, T.S.
Eliot, W. Wordsworth, Emily Dickinson,
Marianne Moore), sommovendone
l’«energia» con gesto capace di «eseguire
quei testi in maniera vitale, cogliendone
almeno alcune risonanze facendole vibra-
re con coerenza ed efficacia». Il termine
chiave qui è «eseguire», come si fa con un
brano musicale, e non tanto, o solo, con
umiltà da esecutorema con orecchio affi-
nato, consapevolezza metodologica e
‘arte’ in proprio. Tuttavia, senza l’attiva-
zione, a ogni nuova lettura, di quell’ener-
gia incubata nel testo, e senza pretese di
doverne violare necessariamente tutte le
alchimie (e le infinite catene di segni), la
«parola critica è inutile», perdendosi, al
meglio, nei ‘tecnicismi’ o nei ‘narcisismi’.
Ed è per questo, forse, che, per Serpieri,
l’esercizio critico, e la sua scrittura, sem-
brano restare fino all’ultimo – e piace che
sia così nella ricchezza dello slancio –
un’«avventura».

È un’avventura nel senso che chi la
compie non cessa mai di munirsi di re-
sponsabilità e di indagarsi (oltre che di in-
dagare), di chiedersi quale può essere la
«posizione del critico», quali i suoi «meto-
di ermeneutici», la sua «utilità», la sua
«funzione culturale e sociale». Come me-
diare fra approcci centrifughi e il centripe-
tismo testuale. E, ancora, come gestire
quel processo performativo che il testo

mette in atto lungo l’asse scrittura-lettu-
ra-ermeneutica e scrittura ermeneutica.
Come sollecitare le interrogazioni che il
testo spesso si arroga il diritto di lasciare
in riserva nelle sue segretezze, nelle pie-
ghe testuali più intime e complesse, e,
nel fondo, più identitarie. Perché, è vero,
«il testo letterario interpella sempre chi lo
legge», esso «si fa interrogare e interroga
sul senso che lo contiene», e allora quali
«perplessità sorgono e quali accenni di ri-
sposte in tale scambio?». Di queste e altre
domande urgenti (oggi più che mai
nell’ampiezza delle scuole di pensiero e
nel rischio di una prevaricazione delle ap-
plicazioni prospettiche sulle domande)
prova a dar contoAvventure dell’interpre-
tazione nelle sue tre parti («Percorsi della
critica», «L’autore all’opera», «Interpreta-
re e tradurre»), diversamente mirate ep-
pure tutte finalizzate alla costruzione di
un’intesa dialogica con le voci e il senso
del testo (e con il suo autore, il suo conte-
sto, il macrotesto, l’intertesto).

Sullo sfondodel denso interloquire teo-
rico e dell’emergere – nella serie di quesi-
ti – di un sentiero e di una scrittura di in-
tervento, il percorso nonpuò che svolger-
si sull’esame di una esemplarità di nodi
tuttora mobili, problematici o fertilmen-
te aperti. Su un versante: il concetto di
«classico» che, prendendo avvio dalla do-
mandadi T.S. Eliot («Che cosa è un classi-
co?»), si legittima nel doppio segno della
sua genealogia all’interno della tradizio-
ne (per lo più occidentale); e quello di «ca-
none», al classico strettamente intercon-
nesso anche nella messa in discussione
di uno statuto di «stabilità» di contro a

una «instabilità», indotta, soprattutto a
partire dal post-strutturalismo, dall’infil-
trazione di altri «mondi-testo», altre pa-
ternità o marginalità. «La questione del
canone tra genealogie e ibridazioni: da
quali lingue vogliamo essere parlati?», co-
sì si chiede Serpieri nel titolo di un capito-
lo cruciale.

Sull’altro versante, le avventure non
possono che concretarsi in esercizi di let-
tura qui messi in atto lungo le linee della
critica delle varianti e della pratica della
traduzione, intesa, quest’ultima, come in-
terpretazione e scrittura di secondo gra-
do: «un compromesso interpretativo-cre-
ativo». Sul fronte delle varianti, c’è molto
da imparare dalla casistica collazionata
in «Un testo, più testi: l’autore come crea-
tore e critico» (di se stesso): dalle più ste-
sure di un testo generate dall’intervento
di piùmani, tipiche di certo collaborazio-
nismo modernista (La terra desolata), al
solitario palinsesto romantico (le varie re-
dazione del Preludio di Wordsworth) alla
‘stemmatica’ richiesta dall’assenza del
manoscritto originario di un dramma di
Shakespeare, ad altro ancora.

Queste sono solo tappe, passi percorsi
e ripercorsi da varie angolature, di un lun-
go cammino per le strade di una bibliote-
capersonale, che bastano a restituire in fi-
ligrana – come si vorrebbe – la «biografia
bibliografica» di un critico letterario.

Eruzione infinita
di contraddizioni

Riuniti in volume
per la prima volta
dall’editore
Macrone nel 1836,
i bozzetti colgono
aspetti della moda
del parlato,
di riti e di mestieri
quasi scomparsi

CANADA

Richler
a Londra:
si sgonfia
la bibbietta
dei conservatori
all’italiana

IN INGHILTERRA I «POSTHUMOUS CANTOS»
Di Ezra Pound è in uscita in Inghilterra il volume «Posthumous Cantos» (a cura di
Massimo Bacigalupo, Carcanet, pp. XXXIV+220, £ 14.99). Si tratta di una scelta di
abbozzi e frammenti destinati ai «Cantos» e restati esclusi dall’opera maggiore, già
apparsi in Italia col titolo «Canti postumi» (Mondadori «Lo specchio», pp.
XXVIII+298, e 11,00). Alcuni curiosi testi furono composti da Pound in italiano sulle
colline di Rapallo nella primavera del 1945: «Dove la salita scende e fa triedro / mi
veniva scalza incontro / e notai che non portava né cestino né fazzoletto pieno / non
mi sembrò nota, neppure ignota, / ed io: non siete del nostro clivo / non porti uova o
altro pel mercato / e nondimeno...»

John Harley, «Hungerford Stairs», 1830,
Museum of London

LA MONUMENTALE BIOGRAFIA «EZRA POUND: POET» DI DAVID MOODY, DALLA OXFORD UNIVERSITY PRESS«IL GRANDE ROMANZO DI LONDRA», UNA SERIE DI FLASH RACCOLTI L’ANNO IN CUI USCÌ «IL CIRCOLO PICKWICK»

CRITICA ALESSANDRO SERPIERI

Interpretare
i classici,
un’avventura
responsabile

Sedie disegnate e realizzate da Ezra Pound,
1958-’59 ca., collezione privata; in foto, Pound

Senza perdere mai di vista
i testi, a cui dedica analisi
puntuali, Moody conserva
flemma e adesione critica
davanti a un’enorme massa
di materiale biografico,
non di rado sconcertante
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